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X ni. X 

AVVERT1MENTG 

DELL EDITORE. 



V tanto fenfibile a tutti la morte della Signora Spofa 



ME NI CO NI fucceduta il dì io. di Maggio dopo 
aver felicemente partorito un figlio mafcbh y eh* fu lodat$ 
univerfalmente da tutti i buoni % e dagli amatori della virtù 
il penftere del Signor Prefidente delP Accademia^ Augtifia di 
volere pubblicamente piangere la perdita di così bella, è or- 

- 

naùjfima giovane Signora. Per il dì 11. di detto mefe tenne 
egli la Letteraria Adunante , e riefeì così dotta , e numero fa 
V Accademia* che mi rifohetti JUbito di pubblicare e V Ora» 
Itone , e alcune delle Compofiyoni poetiche . Nella fcelta di 
quefle per non far torto a veruno , mi fono regolato di pub» 
blicare folamente quelle di quei tali Soggetti , che furono dal 
Signor Prefidente efprefamente pregati a comporre . Ciò fia 
avvertito per mia ingenuità* e perche i corte fi Leggitori fap- 
piano, che oltre quefie , molte altre ve ne fitrono erudite , ed 
applaudite . 




A i 



Qui» 
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Qufs dei derio i5t pudor , aut modus 
Tarn chari capitis? pr*cipe lugubres 
Cantut Melpomene 

Hora$. Od, Lib. I. 
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DEL SIGNOR CONTE 

REGINALDO ANSIDEI 

PRESIDENTE DELL' ACCADEMIA 




ORAZIONE. 

Quefte lamentevoli circoftanze erano 
dunque rifervati que* giorni di le- 
tizia , e di gaudio , che un defide- 
rato nodo maritale lungamente fpe- 
rar faceva ? Ed io che non ha guari cantai fra 
le pronube tede inni a quei}' Imeneo, ed implo- 
rai propizia Lucina , doveva io pur oggi com- 
parir qui fra voi , ed annunziare col pianto al 
ciglio, e con fofpiri al cuore, che tanta gioja , 
c tanto contento fi è tutto cangiato in terrore, 

A 3 e, in 
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e in lutto • in defolazione , in morte ? Oh inco- 
ftanza delle umane cofe ! oh infeliciflìma forte 
dell' uomo ! Genitori addolorati , che piangono , 
uno Spofo che fi difpera , Parenti, Amici, che 
sbigottifcono , una Cafa defolata , e languente, 
una Città intera , che giuttamente ne geme non 
altro mi avvifano , che quella , eh' era poco fa 
la delizia de' fuoi congiunti , P amore de' dome- 
fìici , la giocondità delle convenzioni ; que- 
lla , fperanza di ognuno , piacer di tutti non è 
dunque più fra i Viventi ? La noftra Aure- 
uà degli Oddi è morta ? Oh dolore univerfa- 
lc , oh terribile rimembranza! A quefto fiero 
momento riferbava il dettino la più graziofa del- 
le patrie Spofe, a cui tutti i più ridenti piaceri 
parevano aver diritto di elTere fempre intor- 
no , c nel fiore dell' età fua morir dovea , dopo 
aver dato caro irrefragabile pegno dell' amorofa 
fede coniugale alla Cafa , alla Patria , allo Spofo, 
quafi dir lui volefTe ; ecco paghi i defiderj voftri, 
ceco nell'innocente nato pargoletto il dolente 
fratto della» noftra unione tranquilla, della tene- 
rezza 
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rezza noftra; confcrvate in lai la memoria di 
me , che dopo aver paflàti foli undici racfi con 
voi , volo ora al Cielo a paflàrvi la eternità : 
quando al feno vi ftringerete quella cara parte 
di me, ditele , amato Spofo , che per lei fon 
morta ... Ah nò , replicar qui dovrebbe la ve- 
rità , che non vuole eflère nè nafeofta , nè adom- 
brata ; nò che l'innocente bambino non ti ha 
cagionata la morte .... Ignoranza , imperizia tan- 
to più punibile , quanto più ardita mi fi prefen- 
tarebbero ora alla mente , e mi muoverebbero 
in petto fentimenti mifti di fdegno , e di pub- 
blico bene : come ? allorché tace fono freddo mar* 
mo, s'infulta allora una falma innocente? Strano 
Alterna, ed inumano, e che fvolge gli ordini di 
natura ! ma fe quefto non è nè il tempo , nè il 
luogo da impugnar quefto torto, e ne tampoco 
per pregare dalla fuprema vigilanza configlio, e 
rimedio per ogni poffibile futuro evento , o fe 
non altro per efortare ciafeuno ad aprire gli oc- 
chi della propria ntleflìone , a bandire il parti- 
to, e a cercare la bella verità nuda tal quale la 

A4 è, 
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è, e' che alla fine o prefto, o tardi alza il capo, 
e comparifce ; la perdita , oh Dio ! .... la per- 
dita è fatta , e noi fiamo i defolati , gli afflitti . 
Se dunque per decreto del Cielo più fra noi non 
refpira colei, che ammirammo , e fe è vero 9 
che là dove gli eftinti fono , alcun fenfo pervie- 
ne delle cofe jnoftre; fia V ultimo tributo a Lei 
del noftro cordoglio , o Accademici , Y odierna 
luttuofa noftra Radunanza ; e V avervi Io oggi 
pregati a quivi per queft 7 effetto intervenire , lìa 
T ultima teftimonianza della coftante indelebile 
amicizia mia , e memoria di Lei ; mentre m' in- 
gegnerò brevemente , e con quei confufi fenti- 
menti , che la duriffima circoftanza m* ifpira il 
farvi vedere , che nella noftra Aurelia abbiamo 
difgraziatamente perduta una Giovine adorna dei 
più rari pregj , e per confeguenza che la irama^ 
tura fua morte è flati dannevole alla Società rae- 
defima, di cui era il più bell'ornamento , e lo 
fplendor ne formava . 

Il commercio , che portiamo noi avere fra 
gli Uomini , rifguarda lo fpirito, o 'I cuore t 

quel- 
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quello , dove s' interefla quefto per la compiacen- 
za , che ne ritrae , è il foftegno delle Società , in 
cui viviamo . Grazia di volto , fplendor di fan- 
gue , altezza d' animo , valor di fpirito , coltura 
di educazione , coftanza , delicatezza , e fervor 
(incero di fede fono gli effetti piò fenfibili , che 

tocchino il cuore dell'Uomo , e che in quefto 
commercio fi efperimentino . Da quefto , cóme 

da forgente fuperiore ne fcaturifcono poi le altre 
virtù , che riguardate fotto diverfi afpetti portano 
i preziofi nomi di amabilità , di dolcezza , di af- 
fabilità . Ella è deflTa quella virtù , derivante dal 
defiderio di piacere , e di conciliarfi la pubblica 
cftimazione, e il cuore delle perfone. E ben lo 
fapea Aurelià ; la quale nata, come ognun sà 
di fangue nobile , ed illuftre non ad altro mira- 
va più che a renderli amabile , ed affabile uni- 
venalmente . Io non chiamo qu\ in teftimonio 
nè gì' Indi , nè gli Angli , nè gente oltre monti : 
a Voi ne appello , o Perugini ; e ditemi , fe pur 
una volta V avete mai veduta o fuperba , e fprez- 
zatrice nel contegno , o difpettofa , ed orgogliofa 

nel 
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nel portamento ? pur troppo vi fono anche a' dì 
noftri Donne s'i vane, e folli di lor medefime, 
che fi credono tante Porzie colà nel Tarpèo , o 
tante Cornelie nel Campidoglio . Efla modefta 
nella pienezza de* fuoi meriti ben conofcea , che 
non col fafto , o con 1' alterigia fi acquifta la 
univerfale benevolenza » ma con la fua dolce ma. 
mera , con cui faceva ogni cofa fi rendeva cara 
airUom di mondo, gradita al piccolo, ricercata 
dal grande , e non fuggita neppure dai Cenfori 
più rigidi , e più feveri . Io non adombro il ve- 
ro , e non efagero certamente quefti pregj , di 
cui gli occhi noftri , e quelli di tutta la Città 
noftra dolente furono teftimonj . Formava il fifte- 
ma del viver fuo una si dolce affabilità , che era 
a un tempo fteflb contegno , e maeftà , fplendo- 
re , e delicatezza , per cui nelF atto medefimo , 
in che fpirava P amore, fpirava rifpetto; ed era 
legge non meno amabile , che inviolabile della 
più circofpetta, e decorofa virtù. 

Chi ha un pò pratica delle cofe di que- 
llo mondo ben fa, che fempre non può elTere 

r uo- 
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P uomo eguale a fe fteflb , e che fe gli danno 
nel corfo della vita fua più , e diverfe circoftan- 
ze , per le quali è neceflaria alle volte anche unà 
inftabilità di fentimenti , e di maniere . la pie- 
tra del paragone di una buon' indole , e di una 
docile inclinazione fono fenza dubbio li dome- 
ftici tetti, e la continua neceflaria famigliarità 
con quelli, co' quali fiamo obbligati a convive- 
re la maggior parte della vita noftra. Quivi è, 
che la perfona fi prefenta tal quale ella è fenza 
poter nafconderfi, o adombrarli. E' facile il 
fingere contentezza di fpirito , e tranquillità di 
animo in "mezzo ad una brillante compagnia, 
od alla villa di un forprendente fpettacolo ; ma 
non è poi facile , anzi per la coftituzione del 
noftro tìfico è ben difficile il potere non per 
ore , o per giorni , ma perpetuamente fimulare 
nel gabinetto della propria Cafa , ove fuol pur 
darfi libero il corfo, e lo sfogo a quel fenti- 
mento, che veracemente ftà.chiufo in feno. Sia 
ciò premeJTo a onore di Aurelia. Parlino un 
pò le paterne fue mura, e quelle, dove farà 

fem- 
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fempre indelebile la memoria di Lei, fe nelle 
giornate le più folitarie , e fe nelle ore , dirò 
cosi di famiglia era fempre eguale quella fua 
giovialità nel volto , quella lepidezza nella con- 
verfa/ione , quel rifo nel labbro , quella piena 
contentezza nelle maniere . Io che vi parlo , o 
Signori, io fono flato tettimene più volte di 
quella verità , confettata dalla bocca de* fuoi , 
che la piangono, che nella Cafa Meniconi v* 
entrò fubito , e vi foggiornò coftante la pace , 
la tranquillità, e il rifo fin dal primo momen- 
to, che Aureli a v'entrò. Oh elogio ben de- 
gno , ed il più bello , che far fi poflà per una 
giovine Dama, prefcelta a beare una famiglia , 
la quale quanto più è numerofa, tanto è più 
difficile allora a contentarli , e a cattivarfi ! 
Neil 1 ameno filo fpirito , e fcherzevole trovava il 
fuo follievo lo Zio dolente (*) , che nelle Lette- 
rarie , 

(*) Il Sig. Canonico Fraucefco Meniconi ProfeflTor Primario 
di Gius Canonico in quefta Univerfità , e già Maeftro un tempo 
dell' Autore della ordente Orazione nella fuddetta Facoltà , è 
affai conofeiuto dalla Repubblica Letteraria pei le Tue applau- 
dite 
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rarie , e dotte affidile fatiche il fuo ricreamento 
era pur Tempre la graziofa Nipote; nella fua 
eguaglianza di fedele amore il fuo contento fera- 
pre avea il defolato Spofo; ed era defla la de- 
lizia comune della Cafa tutta. 

Non v' ha cofa certamente , Voi lo fapete , 
che faccia più fiorire una Città , quanto P avere 
i fuoi Cittadini bene allevati. E gli antichi or- 
dinatori di leggi in niun' altra cofa impiegarono 
più fenno, quanto nel bene incaminare la te- 
nera età, la quale a guifa delle piante frefche, 
e novelle quella piega prende , che a principio 
fe le dà : perciò Platone nella fua repubblica vo- 
lendo fare un modello di ben aggiuftato gover- 
no, s'affatica fpecialmente intorno alla buona 
educazione de' figliuoli . Le doti pertanto di 
Lei , che onoriamo , e che faceano sì bella com- 
pari , 

dite Canoniche Ifti turioni , e per la dotti , ed erudita Di feria* 
ipne y e per la Lettera in direfa dalla medefima full' abufo del 
Dettare nelle pubbliche Scuole , dalle più celebri Univerfìtà dell' 
Italia 3 e d' Oltremonti eoa non interrotte Leggi lèropre mai 
giuftamente vietato. 



Digitized by Google 



)( xiv. x 

— — — ■ 1 ' 



■ 



parfa, c tanto sfolgoreggiavano, e comparivano- 
c in privato, e in pubblico, furono il prodotto 
di una buona educazione in Lei indirizzata da 
fuoi parenti , e vieppiù da fe fteflà formatali 
con lo efercizio di quelle virtù , che V amore di 
elle ^ allorché fi poflèggono inftillano nell'animo 
accoftumato a goderle . Solleticato il giovanile 
fuo petto dal bell'amor della gloria , e da no- 
bile vaghezza infiammata incontra volonterofa 
ogni fatica per non defruadare quei beni dalla 
natura benefica a Lei donati : non lafcia in ozio 
vile marcire il buon' ingegno , ne ftarfi neghit- 
tofala nobile, e bell'indole fortita, ma lieta in- 
contra le occafioni da efercitare V intelletto uni- 
tamente , e '1 cuore . Alle grazie pertanto rice- 
vute in dono dalla natura , e all' arte impercetti- 
bile di farle valere , riunir' ella feppe tutti i talenti 
del piacere: fotto le pieghevoli fue dita pren- 
dcan vita, e legge gli finimenti; regolando i 
fuoi paffi , paffione efprimeano le fue ben moffè 
braccia , e con P efercizio della fonora fua voce, 
©ziofa non fi rimanea nel confine di un cica- 
leccio 
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leccio inutile, e cianciofo, ma per le aftruf$ 
# vie della più dilettevole armonìa la conduceva ; 
ed ora qual Didone abbandonata , or dolente 
Deidaraia , or gelofa Mandane , or furibonda Vi* 
tellia Tempre il fuo Canto dettava ammirazione 
agli Intendenti, eia più foave fenfibilità al cuore 
di tutti ne produceva. 

A me , o Signori , avviene come a chi cU 
luogo di alta , e fpaziofa veduta veggendp ame* 
niflìme parti della terra, rimira da una parte 
mari , fiumi , e laghi ; e deliziofe colline , e prati 
verdeggianti dall'altra, e bramando di contem- 
plar tutto con attenzione penfa dubbiofo., ne- fa 
ove trasferirfi in prima , refta attonito a tanto 
ameno fpettacolo; così appunto prefentandomifi 
air idea un completò, e un gruppo di tante 
belle prerogative , ond' era dotata la virtuofa 
Donna , non sò a quale rivolgermi , e qual pià 
efaltare. L'animo umano è un campo ubertofo, 
i cui affetti ne fono i rampolli , e crefcono quo 
fti, e germogliano a mifura, che s'innafiano 
con la moderazione di un' ufo ben regolato* 

Qual 
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Qual bella vifta, e qual luminofa coraparfa non 
veggo io germogliare a gara, e crefcere nel bel 
cuore di Aureli*? E per dire il vero: Un* 
Uomo nel maritarli "cerca di accoppiarli ad una 
compagna, che oltre al dividere feco lui, e i 
fuoi piaceri , e le fue pene , fi carichi pur' anche 
di quelle cure, alle quali non può per fe fteflò 
attendere. Se pertanto la fi riguardi come delti- 
nata ai doveri domeftici e come padrona nella 
(uà famiglia , e come compagna nelle cure fami- 
gliari col fuo Conforte; io la veggo tutta pro- 
clive alla più convenevole economia faper'effere 
fervita, perchè fapea ben comandare. Se la ri- 
trovo nelle afTemblee , io la veggo condifcen- 
dente al piacevole onefto divertimento, moie- 
rata nel difcorfo, nemica di certa critica, che 
veftita col manto di uno zelo ricercato , degenera 
poi in mormorazione , compiacente fenza aìfet- 
tazione , allegra fenza eccedo . Se torno a ritro- 
varla in cafa , or la riveggo occupata qual novella 
Aracne ai più difficili , e più galanti moderni la- 
vorìi , or con un libro di fcelte Poefie in roani 

andar 
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andar palleggiando anch' eflà per le difficili vie 
di Pindo,e del Parnafo. Le Mufe più giocon- 
de , le grazie più delicate , le amenità più fqui- 
fite formavano il di Lei paflTatempo , e i ragiona- 
nienti piacevoli infieme , e fruttuofi . Era da Lei 
sbandita V invidia , la maldicenza , la fmoderata 
allegria , la naufeante oziofità , e i viziofi difcorfi : 
in una parola pafea fatta apporta per iftillare ne* 
cuori di chiunque le fi apprellàva 1' amore , e '1 
defiderio di cosi amena, e virtuofa convenzio- 
ne . E veramente fono le virtù fra loro in fiifkt- 
ta maniera concatenate , che prefane una , fon 
prefe tutte , tanta è la concordia fra loro , V ar- 
monia , V unione , e la lega , che difficilmente 
potrebbe dirfi V una dall' altra difgiunta , E così 
come in bel coro d' intorno ad Aurelià , per 
cosi dire , danzando tante ne veggo , tutte vaghe, 
e come forelle ad un corpo nate , che fi forni, 
gliano , e come leggiadre figlie d' un chiaro il- 
luminato intelletto, e d'una ferma volontà, alla 
ragion fottomelTa , e ubbidiente . 

B One- 
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" 

Oneftà perfetta mi fi preferita verfo fe fteflfa 
per il governo virtuoio , e criftiano , che giovi- 
netta ha fatto fempre di fe medefima ; oneft^ 
verfo il profilino per la fua carità , e compaffio» 
ne ; oneftà verfo Dio per gli atti della più viva , 
c fedel religione , con che non cefsò mai di ve- 
nerarlo . Che illibato candor di coftumi ! Che 
non curanza della fua avvenenza , per cui tante 
altre belle quafì nuove Circi pongono ogni lor 
cura , e ftudio ad incantare novelli UlifE , ed ogni 
lor principale penfiere facendo un' amorofa con* 
quitta ! Che fomma delicatezza , e timor fanto di 
Dio ! quai cari vezzi P innocenza preftava al va- 
go fiore di gioventù , che le ridea fui volto ! Ec- 
celli doni verfato in Lei aveano a gara la forte, 
e la virtù: la vita fola ad Aurelia mancò. Che 
ve ne pare , o Signori , e quali virtù fono elleno 
mai quelle, e in quali circoftanze di flato , e 
di età da Lei efercitate? E* ella forfè una fem- 
plice Verginella fin da più teneri anni confecrata 
a Dio in un racchiufo , e folitario Chioftro , o 
non anzi una vaga giovine , nata , e nudrita 

nelle 
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nelle delizie , nel lutto , e nel brìo ? Quanto più 
mirabili fono quefte virtù , che come un com- 
pendio di meriti , così il modello la rendevano 
di una virtuofa Donna di mondo ? Ahi qual per- 
dita fi è fatta , o Accademici ! La Società quali 
fmarrita fenza di Lei , che ovunque fi prefentava 
portava la ilarità , e la gioja fe ne rifente ; le 
notìre contrade non più da Lei calcate moftrano 
un' aria di fquallore , che rattrifta , ne piange il 
plebeo , fe ne affligge il nobile , ed ogni ceto di 
perfone , e di età ne geme . ' 

Nel rammentarvi però , Uditori miei ri- 
veritiffimi , tante belle prerogative dell' ornatif- 
fima Donna > io ben m'avveggo, che folo rad- 
doppio , fe pure è poffibile il dolore , che la per 

dita fatta ci cagiona, e che infenfibilmente mi 
avvicino al termine di quella qualunque fiafi do- 
lente Orazione mia. Diffi, che di niun dono 
fu avara con Lei la benefica natura. La dolce 
qualità di Madre, onde le Donne apportano il 
più gran bene al mondo, quale è quello della 
popolazione, e per cui fi rendono elleno cosi 

B 2 vene- 
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venerande, e neceflàrie per adempiere il vallo 
difegno della propagazione; quefta qualità pur' 
anche ebbe la noltra Aurelia: ma aimèl quali 
funefte idee mi richiama aila mente una sì te- 
nera rimembranza! Svcnturatiffima giovine! Ecco 
P ora di un breve tripudio de' parenti , degli 
amici , di tutti ; ecco un' atroce momento , che 
fiegue , e che tutto cangia in dolore univerfale , 
ed eterno . Nafce un' afpettato pargoletto , che 
pria che al fole , apre le luci al pianto , e per il 
fortunato evento rifuonavan le mura domeftiche 
di voci di letizia , e di contento ; che poco 
dopo fentita la cara voce del nato fanciullo, 
ecco nella bella addolorata Aurelia quelle labbra 
di rofe fcolorirfi , ecco quegli occhi fulgidi , e 
vivaci ofeurati , e languenti , ecco quel volto im- 
pallidito, abbandonati i fenfi, ecco appoco ap- 
poco parte da Lei il refpiro . Che tenero , che 
lugubre fpettacolo mirarla impavida incontrare 
l'ultimo fuo line, vederla col fembiante di mor 
te ricercare la fiacca voce al cuore , e in flebile 
mormorio ringraziare Dio , benedirlo , lodarlo > 

e con 
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e con parole , e con atti , di cui non può nè la 
forza , nè la dolcezza , nè il merito efprimere la 
narrazione , raflegnarlì al divino volere , racco- 
mandar r anima a Gesù , e col dolciffimo fuo no- 
me in bocca fpirare 1 Così di eterna notte fur 
preda il vago fiore degli anni fuoi , le fue più 
felici fperanze! A s\ funefla, e tetra immagina- 
zione , a quefto tenero , ed angofciofo tumulto di 
affetti ; a tanto orrore pietofo , parli chi sà 9 
trattenga il pianto chi può. 
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DEL MEDESIMO. 




Onna, che giaci dentro fredda tomba, 
Cui ftan le Mufe defolate intorno 
Finché s* udrà la formidabil tromba . 
Annunziatrice dell' eftremo giorno ; 



Donna , che al par di Dionèa Colomba 
Fede a virtù ferbaiii ; e il feno adorno 
Avefti di beltà , sì , che rimbomba 
Alto la Fama anche d'invidia a (corno; 

Donna , che avefti d' ogni cuor l* impera 
E che felice in Paradifo intanto, 
Quefto non curi più bailo emisfero; 

Donna , figlia d* amor , il noftro canto 
Caro ti fia; pegno di duol (incero 
E' fempre quando T accompagna il pianto. 

B 4 DEL 
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DEL SIGNOR 
LUIGI ANSIDEI. 



EH' Aprii de' tuoi dì quell' empia fera 
Con in mano la falce , e le temute 
Mifuratrici ampolle, or venne altera 
A farti, (oh Dio!) fegno a fue punte acute» 

> 

Ah fe ruotailè almen fuo ferro ardito 
Sovra chi trifta forte , o grave pondo 
Soffre di lunga età! Ora sbandito 
• Non vedriafi il piacer dal noftro Mondo. 

■ 

Ma Voi , che mefti in vifo , alti lamenti 
Spargete in braccio all'aure, in feno all'onde: 
Quei duo begli occhi già da morte fpenti, 
Dite , qual antro oggi pietofo afconde ? 

0 

Dite 
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Dite • . . Ma voi tacete ? Ah ! tal memoria 
Sol vi rattrifta ; Io sò quanto fia grave 
Del ben perduto la dolente ifloria , 
E sò, che il rammentarlo è men foave. 

Piacemi pur di ricordar di Lei 
• Mille pregj , e virtù, che feco avèa, 
Onde foggetto dì queftion fra i Dei 
- Eller poteva fulla valle Idèa. 

Dicafi pur , che V Anfionie Cetre 
Di Tebe, fabbricar mura fuperbe, 
Che provvide d' orecchio allor le pietre 

. Corfero a ftrafeinarfi in grembo all' erbe . 

Sogni , c follìe ; Ma che con voce orata - 
Quefta rapiflè in eftafì ogni core 
Non è di mente Argiva ombra fognata, 
Fu ben trà Noi famigliar ftupore. 
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contenta di ciò. Sentì la fama 
Dell* ammirata Saffo , e ad effe uguale , 
I fiioi merti . imitando , ebbe la brama 
Renderli air avvenir Donna immortale. 



Se allo fplendor di rilucenti tede , 
E al molle fuon d* armoniofe corde 
Alla danza muovea l'agii fuo piede, 
Era ogni moto all'armonìa concorde. 

Con mano ancor racamatrke i belli , 
E lucenti pingeva aftri del Polo . 
E talor vaghi fiori, o pinti augelli 

* Or sù i vanni fermati » or moffi al volo 

In Lei d* Amor fu tutto il bello accolto , 
Tutto il bel di Natura infieme unito, 
Le grazie, i vezzi ognor ebbe fui volto, 
E un foave parlar dolce , e gradito . 



Gli 
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Gli fguardi lenti , anzi pictolì avea 

D' un vivo fuoco , e d' un brillar loquace, 
E ciafcun , che miravala , fcorgea 
Tutto in Coftei quel non sò che, che piace, 

* 

Nè le interne virtudi al frale indietro 
Rimafer già, che d'alti pregi ornata , 
Come figura fottopofta al vetro 
Viva vedeafi in Lei l'Alma ben nata. 

Àvea bontade, ed innocenza accorta, 
Nel feno avea candida fede, e pura. 
Ed ahimè laflb ! quefla Donna è morta. 
„ Cofa bella , e mortai palla , c non dura . 

Or piangi orba, e dolente a Crini fparfi, 
Augusta afflitta , e vanne in negra velia , 
Invitando le genti a lamentarli 
Dell* atroce di Morte opra funefta . 

DEI 
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DEL SIGNOR 
FRANCESCO MANCINI 




Rendi, poiché non giova arte, o configlio, 
Prendi, Sposo fedel, l'eftremo addio; 
Ma fe lieta mi vuoi nel gran periglio , 
Non funeftar col pianto il morir mio. 



Amami finché ftai sù quello efiglio; 
Che t* amerò nel Paradifo anch' io ; 
Amami nel gentile, orfano figlio, 
Ma per amarrai meglio amami in Dio. 

Così dicea la bella Donna, e intanto 
Golia Coftanza, fcolorite in vifo 
Stavano ? Arti belle al letto accanto . 

Sciolfe alfine la Morte il frale impaccio, 
Ed Ella verfo il Cielo aprendo un rifo , 
- Morì da forte alla Coftanza in braccio. 

DEL 
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ARrefìa il piede , o PafTaggiero , e mira 
Quefta , che qui s' innalza Urna faftofa : 
Bella Donna gentil dentro vi pofa , 
Che ceffe alfin di reo dettino all' ira. 

Quella , che tiene in man P eburnea lira , 
E' la mefta Poesia : di Lei penfofa 
Stà la Mufica al fianco, ed affannofa 
Terficore con Lei piange, e fofpira, 

• 

Avvinta al pie giace la Morte ingiufta , 
Che la rapì con barbaro configlio 
Sul fior degli anni alla fua Patria Augufta . 

Or vanne : altro moftrar qui non pofs' io • 
La rara fua virtù vive nel figlio , 
La Fama ebbe il fuo nome , e P Alma Iddio . 

DEL 
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ANNIBALE MARIO. T TI. 

K 

IO che la vidi in braccio delle Grazie , 
D' Amor fra i vezzi femplicetta crefcere i 
io che alle Tofche Mufe 9 ed alle Lazie 
Pofcia la vidi nova gloria accrefcere , 
. Mentre P ingegno di faper fempr' avido 

Le dotte vie (correa con volo impavido: 

» 

fo che T udii sì fpefTo al ripercotere 

Delle dorate corde il canto fciogliere; 

Canto ben atto il cor più duro a fcotere ; 

Canto , in cui s\ ftudiar tutti raccogliere 
. Natura, ed Arte i pregi più mirabili 

De' Genj amici delle Note amabili i 



Io 
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Io che la vidi or grave , ed or feftevolc 
Di Terikore ai cenni i pafsi movere 
A regolato errore dilettevole; 
Ed altri a invidia, altri a itupor commovere $ 
Mentre negli atti vezzofetti, e teneri 
Ridean gli Amori , e infuperbian le Veneri ; 

Io poi dovea vederla efangue , e pallida 

Cader, qual Fior , cui '1 gel fcenda a recidere? 
Ed io veder dovea funeiìa , e fquallida 
Nel fuo fangue la Morte il ferro intridere? 
SuIT orme di queft' empia il guardo io ftendere, 
Per poter meglio il fuo trionfo intendere? 

Nò, non la vidi (*). I Fati a mft non cinfero 
Di doppio acciaro il cor . Se m' innamorano 
L'Arti pietofe; in fen già non m'eftinfero 
Que § fenfidi pietà, che l'uomo onorano. 
Fei di me fteflò a me ritegno, e oftacolo, 
Per non mirar quel dì sì rio fpettacolo. 

Nò, 

(*) Chiamato F Autore alla Sezione del cadavere della de- 
funto Signora , ailblutamente ricusò di vederla . 
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Nò, non la vidi. Ma di doglia carico 

Ben vidi Amore ; e con aifctto unanime 
OppreflTe, e vinte da cruiel rammarico 
SulP Urna che chiudea la fpoglia efanime 
Vidi le Grazie , che il bel fen bagnavano 
Di pianto, e gli Aftri barbari chiamavano* 

E candidi liguftri , ed odoriferi 

Cipreffi indurre io vidi al freddo tumulo ; 

E gli amici Paftor di rami ombriferi, 

E di ghirlande ornare il mefto cumulo; 

Ergendo intanto al fuon delle lor cetere 
• 1/ amato nome in mille guife air Etere . 



Sol taciturni ad appiattarfi fcefero 

Ver le natte forefte i Fauni attoniti; s 
Che mentre elfi queir Urna ombrar pretefero 
Di ree cicute , e di maligni aconiti , 
l Poiché di tanto onor fparfa la videro , 
Del biafmo loro in queir onor s* avvidero . 
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Qual conforto però le noftre lacrime, 

(*) Ormenio mio, dal comun duolo attendono? 
Ah quando avvien che ognun con noi collacrime, 
Sempre più giufti i noftri lai fi rendono, 
E gli affetti del cor vie più s irritano , 
Che alla rneftizia , ed aj dolor c'invitano. 

Quefto dolore , ahimè , non ci prediflèro 

Quegli aurei giorni , che con lieti calami 
Tante lodi di Lei da Te fi fcrifTero 
Cantate intorno a* fuoi ridenti Talami . 
Talami infaufti ! fe tal fin preferivere 
Doveano ali* opra, ond'ha principio il vivere. 

Oh a qual diverfo canto il Tuo bel Genio 
Oggi le noftre voci invita ed anima! 
Ah più che i verfi miei, diletto Ormenio, 
Or oda il pianto mio quella bell'Anima. 
Venga pur Morte anche il mio ftame a frangere : 
Mi troverà sù quella Tomba a piangere. 

C PEL 

(*) Ormenio Taurko , -Nome paftorale del Sig. Conte Regina!- 
do Anlidii , per cui ordine tu. tenuta la prelente funebre Accademia ; 
pome nell'anno feorfo con Raccolta di poetici componimenti fi 
cantarono le Nozze di queita mede 5 ma ornatiifima Dama f 
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DEL S IGNOR DOTTORE 
GIUSEPPE L UDO VISI» 




Ergi , ù tergi ornai dal pianto il ciglio , 
E pon calma ai fofpir , fido Conforte ; 
Che fe vittima fui d* orrida Morte , 
Hai gran parte di me nel piccol Figlio. 



Io tratta fuor del rio fatale artiglio 

Schiufe tofto del Ciel vidi le Porte; 
Onde or le luci nel gran Nume aflòrte , 
Leggo le cifre del Divin Configlio. 

Qui danzo in faccia all' immortai Fattore * 
Qui formo un fuon angelico perfetto, 
Qui Carmi ignoti a le Caftalie Suore . 

E ti angi ancor ? Deh riconforta il petto , 
E vinca la fperanza ogni dolore , 
Che tutto un dì vedrai dove Ti afpetto. 

DEL 
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DEL SIGNOR AUDITORE 
FEDERIGO CAVACEPPI. 




Erchè funefte immagini 
Di crudel Morte , e fella , 
Perchè voler mie lacrime 
Per Donna faggia, e bella? 

Altri fui mefto tumulo 

Verfi dagP occhi il pianto , 
E in tuon pietofo , e flebile 
Faccia fentire il canto « 

Tempri chi vuol le armoniche 
Corde a lugubre accento * 
E feco inviti a piagnere 
L'aura fpirante, e il vento, 

C 2 Si 
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Sì , dell' afflitta Patria 

Detefti il deftin rio: 
Eco gli faccia il Tevere 
Con meito mormorio . 

Amor pietofo, e Venere 
Nuovo Catullo chiami , 
Che a più vezzofa Lesbia 
Morte recife i ftami. 

* * * i 

* 

Più che di un pianto iterile 
Pevefi a Lei mercede, 
A Lei per alta nafcita 
Chiara per Senno, e Fede 

Folle a me dato al Tempio 
D' Eternità guidarla , 
A una verace Gloria 
Vorrei poter donarla , 



Non 
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Non forgerebbe immemore 
De* pregj fooi F oblìo ; 
Fama farìa giuftizia ■ 
Al faggio Spirto , e pio : 

Infulteria magnanima • » 

Chi menò pretto a fera 
Suoi chiari dì , e fai cenere 
Sen và fuperba , e altera . 

Ma a che funefte immagini 
Di crude! morte, e fella, 
A che voler mie lacrime 
Per Donna faggia , e bella ? 

Non voglio il cuore immergere 
In lacrimofe tempre, 
Se fae Virtù mi accennano, 
Che viverà per fempre. 
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In Lei larghi diffufero 
I loro doni i Dei, 
Per cui potea rifplendere 
Tra mille, e più Coftei. 

Non vo* contar nè i nobili 

Pregj , onde fù già ornata , 
Se al canto volea fciogliere 
Sua dolce voce, e grata: 

Di tal grazia s* ornavono 

In bocca fua gl'accenti, 
Tale armonìa veftivono 
Ora vibrati, or lenti, 

Che il Figlio di Calliope 

Giù nel Tartareo Regno 
Non potea meglio efprimere 
Il duol , P amor , lo fdegno . 
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Nè quando deftro, ed agile 
Dava alla Danza il piede, 
Seben deftafle invidia 
A chi là in Cipro ha fede . 

Quei non sò che di amabile, 
Che a Lei fplendea nel vifp 
i Con V ornarfi d' un facile 
,x Conquiftatoc forrifo . 

Che tanto avea negl'animi 
Di forza , e di vigore „ 
E che faceano efigerle 
Stima , ricetto , ,e amore . 

Sù Lei non ifdegnavafi A 
Buon Senfo aver l'impero, 
E al fenno rivolgevafi 
Sagace il fuo penfiero. 

C 4 Ah 
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Ah che tra mefte, e querule 
Voci lo dice , e attefta 
Lo Sposo inconfolabile 
Per morte sì funefla! 

Anzi , a tuo fcorno , Invidia , 
Che moftri nel fuperbo 
Sembiante altero , e livido 
Un crudo rifo acerbo, 

Quanti la vidder nafcere 

Nel Nobil patrio Tetto, 
Quei, che poterò accoglierla 
Col prode Sposo eletto, 

Non fan frenar le querule 

Lor voci : aimè per tutto 
A Lei rendon giuftizia 
Pieni d' orrore , e lutto . 
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Almeno il Figlio Ahi barbara 

Crudele avverfa forte , 
Il Figlio, che col nafcere 
Le diè innocente morte, 

ta chiara immiti , e amabile 

Aureli a , e de' fuoi pregj, 
Del Padre a quiete, e gloria • 
Si adorni, e appien fi fregj\ 

Per lui le Stirpe egregie 

Di tanti Eroi feconde, 
Un dì poflan riforgere 
A onor di quefte fponde! 

Pofs' egli il pianto tergere 
Suir umide pupille 
Di chi la grave perdita 
Sorbifce a ftille a ftille . 

Ma 
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Ma in me perchè fi deftono 
Nuove lugubri idee ? 
Perchè dagP occhi feorrere 
Il pianto ora mi dee? 

Dunque funefte immagini 

Di crude! morte, e fella, 

Volete le mie lacrime 

Per Donna faggia, è bella? 





PEL 
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DEL SIG. MARCHESE 
IGNAZIO ODO ARDI. 




H ! non è dunque ver , che un gran dolore 
Apra alfin del fepolcro all' uom le porte : 
Neil* eccello del duol nuota il mio core, 
E per fine del duol chiamo la morte: 
Ma la cruda non m' ode , e il ferro abballa ; 
„ Paflàno i giorni , e il mio dolor non palli . 

Ma fe di fangue uman mai non fi fazia 
V ingordi/lima voglia di coflei ; 
Perchè il mifero avanzo ella non ftrazia 
DegP infelici tritìi giorni miei ? 
Ahi la rofa ella miete onor del campo, 
E lafcia il cardo al paffaggiere inciampo . 



Dite 
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Folle ! ... Ohimè ! ... con la morte io mi querelo ? 
Chieggo alla morte , che i miei dì recida ? 
Regge il braccio alla morte arbitfo il Cielo 9 
E difpoticamente egli lo guida : 
Non men degli altri , che del viver mio 
Stan fegnati i confini al Tron di Dio , 

Ma quale o Ciel ! mi tragge ignota forza ? 
Qual voce o Dio! nell'anima rimbomba? 
Che fi chiede da me ? Chi il piè mi sforza ? 
A1T orlo chi mi chiama della tomba ? 
Ah ! di filTar lo fguardo io non ho core 
In queir albergo di mitezza , e orrore . 

Ma già premo col piè l'immonda foglia; 
E* già tolta la pietra fepolcrale : 
Della Donna , eh' io piango , ecco la fpoglia: 
Ahi che nero tramanda odor mortale ! 
Quefto bel corpo imputridito, e guafto 
Sarà dunque di vermi e nido , e pafto ? 

In- 
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Infelice amor mio! mifera Spofa! 

Tu che fol fofti un dì P amato oggetto 
Dell' innocente mia fiamma amorofa , 
Con cui lieto divifi il core , e il letto ; 
Tu om^i ridotta a poca polve, ed ofla 
Giaci nello fquallor di cieca fofla ? 

Ah fe il Ciel non rifpetta la bellezza , 
Rifpettar la virtù dovrebbe almeno : 
Tu fpecchio di oneftà, di gentilezza, 
Che un più bel cor chiudevi entro un bel fenoj 
Tu nel punto, che già fei fatta Madre 
Orfano il Figlio fri , vedovo il Padre ! 

Ingiuftiffimo Cielo ! ah troppo chiedi , (* ) 
Se infenfibil mi brami a quefto paflb; 
O tu gli affetti del mio cor non vedi, 
O cangiato il voVrefti in cor di fallo : 
Io mentre perdo un così caro oggetto, 
9 „ Se non fo che lagnarmi ho gran rifpetto . 

(*) Si rimette l'Autore alla Protetta in fine. 

Deh ! 



- 
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Deh ! mi ritogli air odiofa vifta , 

E a' miei penfieri in preda m' abbandona; 
NelPorror del filenzio, che Tattrifta 
Tacita col fuo ben P alma ragiona ; 
E par che goda defolato il core 
Giurando eterna fede* eterno amore • 

Si ; P angofcia crudel , che m' ange e ftrugge 
Te non richiama , Ombra diletta , al giorno; 
Ma il tempo , che con P ali ai pie fen fugge > 
Me intanto invita ad immortai foggiorno : 
Là in dolce nodo d' amiftà perfetta 
Nuova vita vivremo Ombra diletta* 



DEL 
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DEL?. MA ESTRO i 
GIOSEFF ANTON IO PREDIERA 

DE' SERVI DI MARIA. 

« * 

DUnque ogni carne al par d'arido fieno 
Tolto da Falce in su la Terra giace, 
£ d'un orrida Tomba entro del feno 

» 

In poca, e fozza polvere fi sface? 

Vermiglie guancie, e un bel ciglio fereno 

Dunque fono qual fior, clie ride, e piace 
Gloria del campo, e poi trifto vien meno 
Svelto dal fuolo, e alfin fetido fpiace ? 

Femminile Beltà di te si vana 

Mira Colei ch'io piango: Ella l'onore 
Chiamoflì un dì della fralezza umana; 

Ma al foffio onnipoflente del Signore, 
Cui cede vinta ambizion mondana, 
L' erba feccoffi , e inaridii!! il fiore • 

DEL 
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V E L MEDESIMO* 




9 Erba fcccoflì , e inarridifS il fiore , 
Che dello fpirto di Coftei non era 
Degna la Terra, il di cui cieco amora 
Agli affetti deirUom tiranno impera. 



Qual lampo della notte infra V orrore 
Apparve al Mondo , e fua virtude intera 
Fra noi ferbando , e non corrotto il core 
Tornò volando alla fuperna sfera ; 

Ma la nobile Imago di queir Alma , 

Che tanto al cielo, e al fommo Nume piacque 
Fra noi reftoffi in giovinetta falma; 

O va*a Prole , per cui morta giacque 

Aureli A , in Te del noftro duolo a calma 
Erba novella, e nuovo fior rinacque. 

PEI 
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DEL SIGNOR 



GIAMBATTISTA PALOMBINI. 




E la mia Patria , che a ragion fuperba 
V3 di tua Cuna , inclito Germe illuftre 
Del Meniconio Tronco , il flebil fuono 
Allo improvvifo tuo dolor mi chiama; 
Onde l'ombrofa oggi rifuona intorno 
Afcrea Pendice ; e là mi tragge all' ombra 
Di quelle piante ove temprar le corde 
Euterpe fuol delle dolenti Cetre. 
Al Tuo culto confacro incenfì, e voti, 
Perchè quella iramortal Lira mi porga , 
Che in alto pende polverofa , e muta 
Dalla maggior, ch'ivi grandeggia altera 
Arbor lugubre fra le tante annofe : 
Lira, che raro all'uman duol rifponde, 



Digitized by Google 



■ 1 w 

Poiché di rado ne' Volumi eterni 

Il nome è ferino deMi Eroi terreni 

Pannati a foftener il rio governo 

Di tal fato , o Signor , che al tuo s* aguagli , 

E che difciolfe al tuo dolor il freno 

Nel fatai colpo , che troncò repente , 

E innafpettato il maritai legame; 

Per cui P eccella della eftinta Donna r 

Alma bennata, e forte in te vivea 

Come il tuo fpirto , e il tuo voler per opr* 

luminofa d* Amor vivea in Lei : 

Ch' oltre P Idalia alta beltà del volto , 

Degli Avi lo fplendor, da cui difeefe, 

Saggia a bear le tue tranquille notti 

Mille nudriva in feno al volgo afeofe 

Rare doti da Te vedute in fronte 

Già trafparirle allor che al vivo ardefti 

E puro fuoco delle fue Pupille, 

Come raggio talor vedefi chiufo 

Da limpido criftal tralucer fuori: 

Indi ammirate ne* fuoi bei cottami - 

• .. v 4 Frutti 
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Frutti ben degni di virtù robufta, 
D' intera Fede , e d' affrettato fenno 
Nei pochi fparfi di purpuree rofe 
Lieti giorni j Giorni, che pur dovranno 
Coftar de' giorni di Tua vita il pianto. 
Poiché le grazie, che gli accorti accenti 
Sciogliean del labbro , e i luminofi fguardi 
Movean dell' occhio taciturne ftarfi , \ 
E raefte in compagnia de' tuoi penfieri 
Ognor vedrai per le dorate llanze ; 
Ove nelP armonia delle agitate * 
D' indico Legno in fen difpofte fila 
Alla chiara , gentil , pieghevol voce 
Ch* ebbe dai Numi, la Tua man ficura 
Un fuon concorde ricercava ; e dove 
n Ai bei lavori, ed ai femminei ftudj 
Sedea col crin di verde Lauro ornato, 
Dono di Febo , che verfolle in petto 
L* Eftro divin , che il giovanile ingegno 
Arfe di fue faville ; e dove in mezzo . 
Alle Danze leggiera al par dell' aura 

D 2 D'Aprii. 
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D' Aprii , che vola , e piega P erbe appena 
Col pie teifèva regolati errori . 
! fe i prodigi delle Carte argive 
Non folfer fole , ritornar vedrefti 
Dalle nere di Lete onde ftagrianti 
Ai teneri , Signor , tuoi cafti amplefli 
La Donna invitta col poter dell' Arte , 
Che per 1' attiche un giorno orrende rup? 
Le fparfe membra riunir poteo 
Della infelice abbandonata Prole, 
E air aura le poteo tornar di vita ; 
Sol, che T alma mia Dea , che al chieder mio 
Del Plettro or nega il fofpirato dono 
Avelie al Figlio dell' intonfo Nume 
Efpofto il duol , che i tuoi penfieri ingombra 
Potente , e fiero , e che in Lei forfè ancora 
Orma non lieve di triitezza impreflè : 
Giacché interrotto il lamentevol canto 
De* miei Verfi pur or nella perduta 
Spema di richiamar quel degno Spirto 
Alia già fredda abbandonata fpoglia 

Que- 
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Quefti mi detta a Tuo conforto fparfi 
D' aurei configli dolci Carmi eletti 
Piena del Nume , eh' or ti parla in Lei . 
Tu non di pianto nel gran Ben perduto, 

Che fu del Cielo il più bel Don conceflb 
Per man d' Imene , non cagion di affanno , 
Ma in quel ravvifa de' tuoi pregi il vanto, 
E Ti confola in lor . Non quefta ; il Cielo 
Era la Patria al fuo natal dovuta , 
E per voler di Giove al velo ordito 
Dalle Grazie s* unio V Anima Diva , 
* Che per le vie degli Aftri in grembo fcefe 
Dell 1 alta Giuno fra le fafee in quella 
Stirpe Degli Oddi antico onor di Augusta $ 
Che potè fola compenfarle il danno. 
Danno , che a Lei recaro i chiari merti , 
E i tuoi defir , che fecer forza al Cielo > 
E la traffer quaggiufo , onde bearti » 
E render paghi i voti , e le fperanze 
Di quei che ornan prefenti , e di quei tanti 
Che ornaro un tempo il Ceppo tuo vetufto 

D % Eroi 
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Eroi famofi , e degni , Ombre felici 
Or del bearo Elifo . E già nel Figlio 
Nel frutto egregio , che fu dolce pefo 
Del fuo candido fianco in man deporto 
Di Lucina a Te refe, al Nume, agli Avi 
Lieta, e tranquilla infra il pallor di morte 
il ben attefo Pegno , e in eflb ottenne 
11 fin di fua prigione . In pace al tuo 
Deftin confenti, e raflèrena i lumi. 
Ove la terza tra Giunone , e Palla 
„ L' Etere puro , ed il purpureo giorno 
Palleggia altera or Tu la guarda ; e prendi 
Dalla fua gloria ornai , eh' è pur Tua gloria 
« Alto motivo di lodato orgoglio. 

Che fei poco minor de' Numi ifteffi : 
E dove è il nato Pargoletto in cuna 
Ti ferma, e feopri il redivivo onore 
Delle materne non terrene, doti 
Neil' Indol vaga, e nel celefte volto , 
Che Lei fomiglia , e la fua gloria avviva , 
E ti con fola in Lui. Poi tacque, e fparve. 

Io 
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Io P afcoltai : Ma il fiero cafo amaro 

Ancor mi grava il core : e fin che adombra 
Tue luci il duolo mi vedran le Mufe 
Sul Margo affifo del Caftalio Fonte 
Pianger fempre al Tuo giufto acerbo pianto . 



D 4 
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DEL SIGNOR CONTE 
PIETRO BAGLIONI 




Ual fefti mai barbaro fcempio , o Morte ? 
Contro chi mai la Falce tua ruotarti? 
E' dunque vero, che un fedel Conforte 
Della fida fua Spofa, empia, privafti? 



Del fonno eterno tra le ferree porte 

Chiuderti Aureli A..Ah UlNome folne bafti 
A vincere il rigor d' ogni cuor forte ; 
Compia il fol Nome i più lugubri farti . 

Per te n'andò tanta beltade in bando, 

E invano , ahimè ! cercoffi opra , e configlio 
Contro il tuo crudo, inevitabil brando- 

Tal*Io piangea: Ma il pargoletto Figlio 

Morte additò , quafi pentita ; e quando 
Io lo mirai , reftommi afciutto il Ciglio . 

• . DEL 
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DEL SIGNOR ABATE 

*« 

ADRIANO MARIOTTI* 




I amabil Madre amabil Pargoletto > 
Traftullo delle Grazie , e degli Amori * 
Perchè mai tanto affanno or chiudi iti petto* 
E piangi , e inconfolabile ti accori ? 

Deh torni il bel fereno al vago afpetto 
E un bel forrifo la tua fronte indori; 
Lafcia quel pianto a noi , che Cam ricetto 
D' interminabil piena di dolori . 

Un d\ verrà , che con pena infinita < 
A ragion fulle tue luci leggiadre 
Scorrerà il pianto , e pianger non vorrai . 

Serbalo per quel giorno , in cui faprai , 
E noi vorrai faper , che della Madre 
Lo ftellb viver tuo valfe la vita. 

PEL 
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DEL SIGNOR ABATE 
■ 2 ANTONIO BRIZJ. 




I 



Orfe una Stella fulla'mia Capanna 
D'afpetto minaccevole , e tremendo: 

10 pofi T occhio allor tra giunco , e canna , 
£ pien d'orror la rimirai piangendo. 

Pur la Sampogna , che fovente inganna 

11 pallido timore, in man riprendo: 

- - Ma sì rauco die il fuon , che il cor m' affanna, 
Qualora , laflb ! a rimembrarlo imprendo. 

Ond' io prefago di ria forte , e fella , ì 

Ah ! Febo , diflì , alla mia Greggia ancora 
Sarà fatale quella fofca Stella? 

Ma in dir così; Ahi! Folgore fonora 
Piombò fulla più vaga Pecorella, 
Che dava in luce un' Agnellino allora . 
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VINCENTII MARCARELLI 

IN ACADEMIA PERUSINA, AG SEMINARIO 
ELOQIJENTIìE PROFESSORE. 




vi 



Ugete , o pueri , puelluUque , 
3 , Et quantum efl bominum venujìiorum* 
Acerbo occubuit 9 maloquc capi 
^JEgle , àelìcidi parentum amoetu& 9 
Quam plus UH oculis [uh amabant , . 
Fratrejque unanimes 9 eique ebari i 
Quam ut folatiolum in finu tenebant % 
Quo pojjent animi levare curasi 
Qua & cunciis filerai puellulifqus , 
Bcllh ac pueris amor , decufque s 
Quam celfique , humilefque tantum amabant , 
Quantum rarum aliquid potejì amari . 
Tulcbra nam fuh , ac facetiarum , 
Leporumque refirta munere ampio ; 

' fuh 



X ix X 




Tuit flofculus & puellularum , 
Qua elegantior ante nulla venit. 
Nam fuit quoque Sappbica ipfa nojìra bac 
JAufà doBìor ; ai pudica , fo/ers . 
Ncque vero trucss vibrare iambosi 
Solo at vsfficubs Amore dignos 
39 Ludebat numero modo hoc , modo illoc , 
Pemulcens animos fuave lingua ; 
Ac tam , pollice verberante ebordas > 
Ju'cundi in teretes fiuebat aurei , 
Velia ut vi bominum ureret medullas . 
f rat tum rofeis & illa labris y 
"Et bello fede , tum nigris ocellìs , 
Vultu & floridulo nitens , & alma 
Tarn bene aureolos gradus ferebai , 
VutlaJJe ut Charites putes eboreas . 
Qut dum fecit , Amor JìniJIra , ut ufque , 
Léitus Jìernuit approbatione . 
- Sed b(tc jam fuerant : modo recumbunt 
Noclis in latebrh tenebrìcofz > 
linde non potis cji redire quifquam , 
Vapor que ut tenuii /biuta funi , nec 

- Spss 
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Spes ejì ulta rdicia , ut excitentur . 
0 factum mah 1 o miftUa s£erk ! 
Qua rapa 9$ rapido , maloque fato . 
0 MorUm borribihm , atquc peftihntem 1 
M Cur non exilium , malafque in orai 
Migrasi quandoquidem vsnuflé tollis , 
Bellaque omnia , »0/^* jg ^/fo 

Moeroris mifiros relinquh orbos ? 
IV perdant fupsri , infsrique eunfti , 
D/Vam levare 9 

Qua nobis Dominam nimis venujìam, 
Quam ornarant Venerei , Cupidinefque 9 
Tarn nigro cripuifli acerba fato . 
Lugete , 0 pueri , puelluUque , 
£/ quantum ejì hominum venujliorum; 
Vofque MgUn lepìdam , dr venujiam 
Ai coclum mifero vocate cantu . 



FINIS. 
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PROTESTA, 

Qualfivoglia efpreflìone , che s' incontra in qua- 
lunque de* Componimenti , s' intende fcritta 
da Poeta , e non da Cattolico , come (bienne- 
mente fi dichiarano i refpettivi Autori 9 che 
hanno voluto perciò avvertirlo. 



IMPRIMATUR. 

Venuftianus Luzii Vie. Gener. Perufise. 

IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Maria Nardacci Vicarius 
General^ S. Officii Perufise . 
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